
	

DOMENICA XXIV – Tempo Ordinario Anno A 2026 
  
Mt 18,21-35 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il 
mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò 
perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico 
fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno 
dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 
Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale 
che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di 
restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i 
figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, 
prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti 
restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo 
lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo 
trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese 
per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il 
suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece 
gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti 
e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il 
padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti 
ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi 
anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di 
te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non 
avesse restituito tutto il dovuto. 
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di 
cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 
Il tema del perdono che oggi ci comunica la Parola di Dio è ben 
presente anche nel passo della Regola appena ascoltato. 
All’Abate San Benedetto dice: alternando secondo le circostanze la 
severità e la dolcezza, si mostri insieme esigente maestro e 
tenerissimo padre. Per agire così, con un buon equilibrio, l’Abate 
deve amare le creature che gli sono affidate, adattandosi lui alle 



	

circostanze e alle persone, consapevole che un atteggiamento severo 
o comprensivo usato con un monaco potrebbe essere deleterio per un 
altro e viceversa. Quando si commette uno sbaglio, non esiste una 
regola di correzione uguale per tutti. L’errore è quello, ma i 
condizionamenti che lo determinano sono tanto vari e differenti. Il 
perdono cristiano, che la Regola ci richiede, non equivale 
all’osservanza della legge, soddisfatta con un momento di pena, ma è 
un passaggio di felicità per giungere alla Vita Eterna. In quest’ottica, 
il perdono non nasce dalla giustizia, né da uno sforzo umano che 
cerca di superare la propria natura; è invece, la semplice conseguenza 
dell’esperienza della misericordia ricevuta e che ci lascia 
favorevolmente stupiti, sia per essere stati compresi che per il bene 
ricevuto dall’essere stati compatiti! E il cuore si allarga al fratello, la 
misura si fa diversa, fino a ritenere che quella di Dio – il non aver 
misura nel bene – è sicuramente la migliore.  
Noi siamo portati ad annotare i torti nella nostra non sempre pietosa 
memoria, molto attenti a eventuali risarcimenti. Il Signore non fa 
così: Lui è gratuità infinita. L’Abate deve tendere ad avere in cuore i 
sentimenti di Dio. Non gli viene chiesto di negare il male evidente, 
come se non ci fosse stato, comportandosi da ingiusto, ma agendo in 
modo che quel male si spenga e non riaccenda altri focolai di male. 
Non è facile né perdonare, né lasciarsi perdonare. 
Il Vangelo di oggi ci ripete proprio questo. 
Incontriamo Pietro che è cosciente di non aver compreso bene il 
discorso di Gesù sulla misericordia e chiede una spiegazione. Si 
avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette 
colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». Pietro un poco ha capito il discorso del Maestro e gli sembra 
di essere addirittura generoso nel dire così, perché l’insegnamento 
rabbinico prevedeva di perdonare fino a tre volte. E allora Gesù 
risponde alla domanda raccontando la parabola di oggi: quante volte 
bisogna perdonare? Gesù propone una misura infinita di perdono: 
non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 
 Forse noi non abbiamo ancora accolto questo messaggio nella sua 
vera essenza e quasi lo avvertiamo come una ingiustizia: siamo 
rimasti ancora alla legge del taglione ‘occhio per occhio, dente per 



	

dente’ e se qualcosa va male, qualcuno deve pagare, qualcuno 
all’infuori di me. Così la giustizia condanna se stessa diventando un 
male che ci si ritorce contro: dimentichiamo che la giustizia di Dio è 
santità, non un tagliare la colpa in parti uguali. Spesso noi diamo il 
perdono se non ci sono stati danni gravi e diciamo: ‘ma sì, posso 
perdonare!’, mentre il perdono dovrebbe essere dato proprio per 
evitare danni peggiori, sia nel fratello che in me. Dobbiamo prendere 
coscienza che abbiamo bisogno di somigliare di più a Dio. Perdonare 
è ritornare alla libertà del cuore che ama, che torna a vivere nella 
serenità e nella pace. Educhiamoci a perdonare, sradicando così la 
radice che crea il male. La Regola oggi dà questo suggerimento 
all’Abate: non chiuda gli occhi sui vizi dei fratelli, ma li sradichi 
subito, energicamente, appena cominciano a manifestarsi. Il male e 
l’abitudine al male, può crescere ed è bene contenerlo subito per 
evitare che si trasformi in vizio, capace poi di far accumulare debiti 
infiniti e insolubili. 
Così ci dice il racconto del Vangelo di oggi. Ci parla di un Re al 
quale un servo deve una somma ingente, impagabile. Come avrà fatto 
a creare un debito simile! Eppure, un po’ sfrontatamente, così come 
ha creato quel debito, ora dice: abbi pazienza con me e ti restituirò 
ogni cosa!, anche se sapeva con certezza che gli sarebbe stato 
impossibile farlo. Un uomo che appare due volte mentitore! Il suo 
animo basso conferma la sua condizione servile. Davanti a lui c’è il 
Re, nobile in ogni senso. Questi gli condona tutto. Di più, lo lascia 
andare senza chiedergli proprio nulla. 
Il servo invece di rimanere confuso per la gioia – possiamo 
immaginare che peso avesse sul cuore per quel debito! – rimane col 
cuore stretto e dimostra di avere un cuore piccolino, tanto che 
l’enorme misericordia ricevuta non riesce ad entravi e fuoriesce, 
scappa via, perché il cuore è chiuso, indurito. Questo lo possiamo 
credere quando ancora il debito gli gravava sul cuore, ma non ora che 
è stato completamente liberato. 
Dice la Prima Lettura della Messa: Perdona l’offesa al tuo prossimo 
e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati… Ricòrdati della 
fine... . Invece appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi 
compagni, che gli doveva cento denari. Notiamo quell’appena 



	

uscito: subito, immediatamente incontra uno come lui, compagno 
nella sventura che si esprime come ha fatto lui poco prima: abbi 
pazienza con me e ti restituirò. Ma il suo comportamento è ben 
diverso: invece di avere compassione come l’aveva avuta il Re con 
lui, gli dice, restituisci quello che devi! Di più, lo prese per il collo e 
lo soffocava. Che tristezza! Non ha ricordato il bene, anzi quel 
perdono sembra averlo inasprito forse per l’umiliazione ricevuta: non 
ha saputo gustare la dolcezza del perdono e non sa restituirla. Il 
perdono non è lavare un poco una macchia, ma eliminarla dal cuore. 
Dio non cancella i nostri peccati, ma li dimentica completamente: sa 
quali sono, sono ancora lì, ma Lui li dimentica, ormai ha girato 
pagina. E poiché di pagine ne gira tante, non sa più ritrovare la 
nostra. Noi invece teniamo una contabilità ben esatta e l’altro lo 
teniamo legato a noi da quel debito. Il padrone invece, dice il testo, 
ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. ‘Lo lasciò andare’ … quel servo invece, prendendo l’altro per 
il collo, lo lega a sé. 
Ma, venuto a sapere dell’accaduto, sdegnato, il padrone lo diede in 
mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 
L’insegnamento finale qual è? Al Signore non importa quante volte 
siamo capaci di perdonare, ma vuole farci scoprire perché perdonare 
e perdonare sempre. Prendiamo coscienza di essere anche noi sempre 
perdonati. Perché, saggiamente, dice la Seconda Lettura della Messa: 
sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Dunque, 
Perdonare è comportarsi come Dio, permettere a Dio di farci suo 
strumento nel ricreare il fratello. Capirlo, ci fa comprendere di quale 
onore siamo investiti! 
O Signore, com’è difficile dimenticare, affinché, perdonati, possiamo 
perdonare. Spesso il perdono sembra concesso come frutto di 
debolezza, quale mancanza di decisione o di forza nell’esigere e 
ottenere. Invece il Tuo esempio dice il contrario: il perdono è proprio 
la virtù dei forti. Mettici in cuore il tuo amore gratuito, un amore che 
non ferisce e invece guarisce e fa crescere, che edifica nella gratuità. 
E sia così e buona domenica! 
 
 



	

 


